
Secondo l’Organizzazione della Nazioni Unite (ONU), circa 
800 milioni di persone non hanno accesso all’acqua pota-
bile, mentre quasi un terzo della popolazione mondiale non 
può contare su servizi igienico-sanitari accettabili.

La FAO (Food and Agriculture Organization) prevede che nel 
2025 circa 1,8 miliardi di persone non avranno acqua puli-
ta per bere, cucinare e lavarsi, con gravi rischi per la salute. 
Le cause principali sono l’aumento della popolazione e dei 
consumi, a cui si aggiungono i cambiamenti climatici, che 
rischiano di provocare gravi siccità anche nell’area mediter-
ranea.

Risolvere il problema non sarà facile. Sulla Terra le acque 
dolci sono solo circa il 3% del totale, e per leggermente due 
terzi si trovano in forma solida nei ghiacciai e nelle calotte 
polari, perciò ne possiamo utilizzare meno dell’1%. L’acqua 
marina è abbondante, ma gli impianti di dissalazione consu-
mano ancora di troppa energia per renderla potabile a costi 
sostenibili. Al momento si può cercare di ridurre gli sprechi e 
sviluppare tecnologie più efficienti per irrigare le coltivazioni e 
per riciclare l’acqua impiegata nei processi produttivi.

L’acqua che consumiamo, infatti, non è solo quella che esce 
dai nostri rubinetti: i consumi domestici ammontano solo 
al 4% del totale. La gran parte dell’acqua disponibile, circa 
l’89%,  è  impiegata in agricoltura per produrre il cibo che fi-
nisce sulle nostre tavole, mentre il restante 7% serve all’indu-
stria per fabbricare vestiti, carta e altri beni materiali. Si parla 
a questo proposito di acqua virtuale, perché si consuma in 
modo invisibile. Per coltivare una mela, ad esempio, occorro-
no 70 litri, come per fare una doccia. Niente rispetto all’ac-
qua “nascosta” in un hamburger, con cui potremmo riempi- 
re 120 vasche da bagno. 

Un indicatore importante è l’impronta idrica, che stima il vo-
lume totale di risorse idriche impiegate per produrre i beni e 
i servizi consumati da una popolazione, tenendo conto anche 
delle merci importate. L’impronta idrica dei diversi Paesi di-
pende soprattutto dalle abitudini alimentari, e in particolare 
dall’abbondanza nella dieta di cereali, carne e latticini, che 
richiedono più acqua per essere prodotti. L’Italia è ai primi 
posti per consumo procapite di “oro blu”, con circa 2 300 m3 
a testa ogni anno (ossia circa 6 300 l. al giorno procapite).

L’impronta idrica e l’acqua virtuale

252 litri
per uso 
domestico

441 litri
  per produrre

   vestiti, carta e
altri materiali

5 607 litri
per produrre

il cibo che mangiamo

100 g
di formaggio

500 litri

un bagno
in vasca

200 litri

lavare
i denti 6-8 litri

tirare lo
sciacquone 12 litri

una fetta 
di torta

350 litri

un 
uovo

300 litri

una porzione
di pasta

160 litri

una piccola 
mela 70 litri

un 
pomodoro 13 litri
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Quanta acqua consumiamo in media per...

Quanta acqua serve in media per produrre...

un 
hamburger 2 400 litri

In media, ogni 
giorno nel nostro 
Paese, ognuno 
di noi consuma 
6 300 litri 
di acqua
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